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agenda della comunità

OTTOBRE 2023
20 VENERDÌ
20.30 Veglia missionaria col Vescovo, in Cattedrale. Conse-
gna Crocifissi a don Luca e ai missionari in partenza.

21 SABATO
17.30-20.30 Incontro mensile per le giovani coppie: inizio del 
percorso
20.45 Commedia dialettale

22 DOMENICA – 29a del Tempo Ordinario -  GIORNATA 
MISSIONARIA MONDIALE
In settimana: confessioni dei ragazzi per la festa dei Santi e 
dei Morti

26 GIOVEDÌ
9.45  Equipe Centro di Primo Ascolto
20.45 Corso per fidanzati

28 SABATO
16.00 Disponibilità per le confessioni in Parrocchia
17.30 Disponibilità per le confessioni in Santuario 

29 DOMENICA – 30a del Tempo Ordinario - MESE 
MISSIONARIO
Ritorno dell’ORA SOLARE 
16.00 Battesimi

31 MARTEDÌ
Vigilia dei Santi - Disponibilità per le confessioni
In particolare:
16.00 Disponibilità per le confessioni in Parrocchia
17.30 Disponibilità per le confessioni in Santuario
18.30 Messa prefestiva in Santuario
20.30 Ordinazioni DIACONALI in Seminario

NOVEMBRE 2023
1 MERCOLEDÌ - TUTTI I SANTI
15.00 Messa presieduta dal Vescovo al CIMITERO 
15.00 Inizio visite per indulgenza a favore dei defunti 

2 GIOVEDÌ - Commemorazione dei defunti
Mattino: Messe secondo l’orario feriale, cui si aggiunge:
10.00 Messa in Parrocchia 
20.45 Ufficio per tutti i defunti, in particolare i defunti 
dell’anno 2022-23

3 VENERDÌ 
Primo Venerdì del Mese, in onore del Sacro Cuore di Gesù
9.00 Ufficio per i sacerdoti della Parrocchia. Segue 
adorazione eucaristica in Parrocchia.
20.30 Adorazione in Santuario

4 SABATO
9.00 Ufficio per tutti i benefattori defunti della Parrocchia
15.00 Gruppo Liturgico
20.45 Commedia dialettale

5 DOMENICA – 31a del Tempo Ordinario
Ritiro FIDANZATI, ai Celestini
9.15 Benedizioni lapidi in via Cairoli
10.00 Messa per i caduti e benedizione

7 MARTEDÌ
7.15 Preghiera e colazione MEDIE 
7.50 Preghiera e colazione ELEMENTARI 
17.30 Redazione Giornale Parrocchiale
20.45 Catechesi per adulti

8 MERCOLEDÌ
15.00 Catechesi per adulti

9 GIOVEDÌ
9.45 Equipe Centro Primo Ascolto
20.45 Corso fidanzati

11 SABATO
21.00 Torre di Babele
20.45 Commedia dialettale

12 DOMENICA – 32a del Tempo Ordinario
SETTIMANA DEI POVERI 

13 LUNEDÌ
15.30 Messa per tutti i defunti della Parrocchia al CIMITERO

14 MARTEDÌ
20.45 Catechesi per adulti

15 MERCOLEDÌ
15.00 Catechesi per adulti

16 GIOVEDÌ
20.45 Corso fidanzati

18 SABATO
17.30-20.30 in Oratorio: incontro giovani coppie
20.00 Cena di Santa Caterina

19 DOMENICA - 33a del Tempo Ordinario
SANTA CATERINA - FESTA PATRONALE
10.30 Messa in onore di Santa Caterina (sospese le messe 
delle 10.00 e delle 11.15); con inizio del corteo all’Oratorio 
alle 10.15

21 MARTEDÌ
Giornata di preghiera “pro orantibus” (per la vita contemplativa)
20.45 Catechesi per adulti

22 MERCOLEDÌ
15.00 Catechesi per adulti

23 GIOVEDÌ
9.45 Equipe Centro Primo Ascolto
20.45 Corso fidanzati

25 SABATO – Festa Liturgica di s. Caterina
9.00 Santa Messa in onore della Patrona

26 DOMENICA - 34a del Tempo Ordinario – CRISTO RE
DOMENICA SINODALE PARROCCHIALE

GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE
CUORI ARDENTI – PIEDI IN CAMMINO

Anche il messaggio di Papa Francesco per la Giornata mis-
sionaria mondiale (domenica 22 ottobre) fa riferimento 
quest’anno al brano evangelico di Luca, che narra l’incontro 
di Gesù Risorto ad Emmaus con due giovani in cammino. 
L’incontro con Gesù ha aperto loro gli occhi nel riconosce-
re il Risorto, ma è anche un invito a portare nel mondo la 
parola di Dio: primi missionari della Chiesa. SIAMO TUTTI 
MISSIONARI: è la parola che ci immette nella missionarietà, 
nell’ascolto delle sofferenze dei fratelli vicini, ci esorta a 
non essere cristiani indifferenti, ma cristiani operosi e ap-
passionati nell’alleviare sofferenze, essere vicini ai bisogni 
dei fratelli. Valori universali che tracciano il cammino della 
fratellanza ai popoli lontani dai valori cristiani. La solida-
rietà ci invita ad uscire dal nostro egoismo, ad impegnarci a 
collaborare con i missionari della nostra Parrocchia, soste-
nendoli con le nostre preghiere e con le nostre donazioni. 
Quest’anno sentiamo in maniera particolarmente intensa 
l’intenzione missionaria, perché un prete che ben conoscia-
mo, don Luca, lascia il suo operato presso l’Oratorio della 
nostra Parrocchia, per andare i Bolivia, a La Paz. Gli augu-
riamo di vivere questo suo nuovo mandato sostenuto dalla 
nostra preghiera e dalla nostra solidarietà economica. Ed 
accogliamo con gioia don Andrea Vecchi, il nuovo Diretto-
re dell’Oratorio, augurando un vissuto lieto e proficuo con i 
ragazzi a lui affidati.

Olimpia Muzzopappa
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TEMPO DI PASSAGGI

Carissimi,

 questo numero è in buona parte dedicato a passaggi importanti che la Parrocchia di s. Caterina ha vissuto 
in questo tempo.

Il primo e il più visibile l’abbiamo celebrato il 17 settembre con una partecipazione tipica delle grandi occasioni: 
il saluto a don Luca e l’accoglienza di don Andrea. Ciò che mi ha colpito è soprattutto il tratto molto “naturale” e 
lineare del passaggio dall’uno all’altro: abbiamo percepito che, pur trattandosi, come è ovvio, di due persone diver-
se, li accomuna il desiderio di stare con gioia nell’Oratorio accanto ai ragazzi, ai giovani e a tutti quelli che se ne 
prendono cura. Lo ha espresso in maniera incisiva don Luca nel suo saluto: «Qualcuno in questi giorni – ha detto 
don Luca – mi ha chiesto se sono soddisfatto di questi anni passati a S. Caterina; la risposta che do è: “vedremo”, 
vedremo da come saprete accogliere e aiutare da oggi don Andrea; mi raccomando, non ho bisogno di vedove che 
dicano “Ma con don Luca si è sempre fatto così”. Purtroppo è la frase che capita di sentire ad ogni cambio di sa-
cerdote; varia il nome, ma la seconda parte della frase è sempre uguale: “Si è sempre fatto così”. Mollate i fermi, 
fidatevi del Signore attraverso l’aiuto di don Andrea e continuate a far vivere il nostro bellissimo Oratorio che è stato 
capace di superare con i fiocchi anche delle fatiche non da poco, come quelle del Covid e della ristrutturazione». 
L’avere celebrato in un’unica domenica la partenza di uno e l’arrivo dell’altro (spesso non avviene così) ci ha aiutato 
a cogliere la continuità. Grazie a entrambi.

Negli stessi giorni è ripartita la festa dell’Oratorio, che si era interrotta soprattutto a motivo del Covid e della ri-
strutturazione. E anche qui qualche passaggio c’è stato e abbastanza importante. Non solo per l’inaugurazione della 
nuova cucina e per l’ulteriore collaudo  dei nuovi ambienti, capaci di ospitare un numero consistente di persone 
senza bisogno di allestire una tenda all’esterno. Ma anche per il rinnovato stile di collaborazione in cui sono stati 
convolti volontari vecchi e nuovi e soprattutto con una presenza assai significativa di adolescenti e giovani. Dietro 

itinerari

tutto questo ci sta anche quel cambiamento che ci ha chiesto qualche anno fa il Vescovo, 
attraverso l’Ufficio di Pastorale Giovanile, di dare vita e spazio a una Équipe Educativa 
che, insieme con i sacerdoti, opera per una gestione dell’Oratorio che oltretutto guarda in 
avanti a quando non sarà più possibile la presenza di un Curato.
Infine un passaggio che ai più risulta invisibile, ma che ha la sua importanza, perché si 
colloca al livello della Diocesi: nella Lettera Pastorale per il 2023-24 il Vescovo, oltre a 
promuovere la continuazione del Cammino Sinodale (di cui parliamo in apposito articolo 
nelle pagine seguenti), ha annunciato una trasformazione nelle strutture di gestione del 
Territorio diocesano, che – come si sa – è stato diviso 5 anni fa in 13 “Comunità Eccle-
siali Territoriali (CET) con un “Vicario” per ciascuna. E la Città è una delle tredici. Il 
cambiamento sta nel fatto che al Vicario (attualmente nella persona di don Angelo Do-
menghini, parroco di s. Anna) è stato affidato il compito d coordinare tutta la pastorale 
cittadina, il che vuol dire che le nostre parrocchie saranno chiamate a camminare insieme 
in maniera più decisa. Sono quei cambiamenti che, al momento, sembrano poco percetti-
bili, ma che possono mostrare la loro efficacia sempre più visibile nel futuro.

Passaggi tutti importanti, attraverso i quali chiediamo al Signore di rendere più bella la 
nostra testimonianza. Buon anno pastorale a tutti.

d. Pasquale con i sacerdoti della Parrocchia

Passaggio del 
testimone tra 
don Luca 
e don Andrea
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cronaca parrocchiale
CENT’ANNI DI EXCELSIOR: UN PONTE TRA PASSATO E FUTURO

uno sguardo generativo

ESPERIENZE
E’ ricominciato da poco il nuovo anno scolastico e proba-
bilmente si è riproposto agli studenti il consueto problema 
dell’ansia. Lo scorso anno i rappresentanti degli alunni di 
un liceo di Bergamo hanno chiesto un incontro ad alcuni 
“esperti” per trattare appunto l’argomento. Per rispondere 
alla richiesta si era scelto di mettere al centro le possibili-
tà di reazione e elaborazione degli stessi ragazzi piuttosto 
che gli spazi di cambiamento del contesto, e non tanto per 
sfiducia nell’ambiente scolastico, quanto per incentivare 
la ricerca di risorse in se stessi, insomma una forma di 
consapevole autonomia. Questa impostazione non è ba-
nale, andrebbe anzi più spesso assunta come metodo per 
ridimensionare la tentazione, pur comprensibile, di fare 
appello al “fuori di sé” (famiglia, insegnanti..) per la so-
luzione dei propri problemi. Infatti è, questo, un atteggia-
mento che denota anche una diffusa sfiducia in se stessi.

RISORSE E RICHIESTE
L’etimologia stessa della parola (angere) rimanda a un 
senso di soffocamento.

C’è chi ne soffre sempre: la non giovane attrice Diane Ke-
aton, nella scena di un film, dopo essersi presentata all’in-
terlocutore con il nome del suo personaggio, aggiunge con 
sorridente autoironia: “ma il mio secondo nome è Ansia”! 
Può darsi che ci riconosciamo: di fatto le due fasce più 
coinvolte sembrano essere quelle giovanili e anziane, per-
ché nel loro ambito si pone più facilmente la sproporzione 
tra richieste e risorse. Nel primo caso perché le richieste 
sono davvero tante e la pressione sui ragazzi è molto alta 
in questa società connotata dalla “performance” e dal me-
rito, cioè dai modelli traslati dal settore industriale. Nel 
secondo caso, evidentemente, perché sono le risorse a di-
minuire (e non è facile accettarlo).

ISTRUZIONI PER L’USO
In generale, non solo a scuola, può essere utile sapere che 
ci sono realtà più ansiogene nel pensiero che le precede 
che nell’esperienza concreta che ne segue. Allora ci si può 
chiedere se vale la pena di sprecare tanta energia psicolo-
gica se, quando si è calati in situazione, di solito la “stret-
ta” si scioglie, l’energia si investe non più nell’emozione 

bloccante dell’immaginazione, ma nell’azione liberante 
che scopriamo possibile. Uno studente, ma anche noi, po-
trebbe inoltre fondarsi su esperienze passate dello stesso 
tipo per confrontarsi col dato di realtà che non giustifica 
l’ansia e anzi presuppone un probabile successo o alme-
no consente una maggiore fiducia in se stessi. Se invece le 
esperienze pregresse sono negative, bisogna agire sulle pro-
prie scelte in modo realistico per evitare ulteriori deleterie 
frustrazioni. Ci si potrebbe anche porre in una prospettiva 
di relativizzazione: “Se la verifica fosse insufficiente?” Non 
sarebbe un dramma. Occorre che tutti (non solo lo studente) 
ristabiliscano il senso delle proporzioni ed evitino l’autole-
sionistica pretesa di controllare il mondo. 

A volte è utile dire il proprio stato d’animo, “dare parole” 
a ciò che ci fa soffrire, ma senza esasperazioni, altrimenti 
si rischia di costruire anche ciò che non esiste o ha dimen-
sioni non così gravi. 

E pensare che, secondo Raffaele Mantegazza, professore 
di pedagogia presso l’Università Bicocca, la scuola “deve 
far sì che la cultura renda più gradevole la vita”!   

Anna Terzi

FACCIAMOCI DEL BENE...

ANSIA A SCUOLA
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Nell’udienza generale di mercoledì 6 
settembre, il Papa ha voluto parlarci 
del suo recente viaggio in Mongolia. 
Lo trovo molto opportuno per rinno-
vare in questo mese di ottobre, tra-
dizionalmente dedicato alle Missioni 
e ai Missionari originari dalla nostra 
Parrocchia, il nostro dovere quoti-
diano di annunciare come cristiani il 
Vangelo, sempre e dappertutto a par-
tire dalla famiglia.
Abbiamo la gioia di ammirare il bel 
gesto di fede del nostro Don Luca 
che, su invito del Vescovo, parte 
come missionario per la Bolivia e la-
scia la nostra Comunità, soprattutto 
il nostro Oratorio, i nostri giovani 
per i quali si è speso con generosità 

in questi sei anni, seminando, ma an-
che raccogliendo tanti frutti.
L’Udienza del Papa viene incontro a 
questa domanda: cosa vuol dire esse-
re “missionari” per ciascuno di noi, 
per la nostra Parrocchia, per tutta la 
Chiesa?
Veramente il  Papa non usa la parola 
“missionario”, ma “zelo apostolico” 
che significa l’impegno  di testimo-
niare l’amore di Gesù là dove si vive, 
con la vita prima che con le parole, 
felici delle nostre vere ricchezze come 
cristiani che sono il servizio al Signo-
re e dei fratelli, facendo germogliare 
tanti semi di bene che silenziosamen-
te si nascondono in ogni cultura e in 
ogni religione, come dice il Papa.

Riflettere su queste parole del Papa 
ci aiuterà a capire il nostro “impe-
gno missionario” e ad apprezzare la 
partenza di Don Luca che si affianca 
alla Chiesa boliviana per annunciare 
il Vangelo a tutti.
Grazie di tutto, carissimo Don Luca!  
Che la nostra Madonna Addolorata ti 
protegga e ti benedica.

UDIENZA GENERALE (Mercole-
dì, 6 settembre 2023)
…
Oggi mi piacerebbe portarvi al cuo-
re di questo viaggio in Mongolia. 
Ci si potrebbe chiedere: perché il 
Papa va tanto lontano a visitare un 
piccolo gregge di fedeli? Perché è 

d. Angelo Lorenzi

MISSIONARI… COME DON LUCA!

IN ASCOLTO DI PAPA FRANCESCO
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vita di chiesa

proprio lì, lontano dai riflettori, che 
spesso si trovano i segni della presen-
za di Dio, il quale non guarda alle ap-
parenze, ma al cuore come abbiamo 
sentito nel brano del profeta Samuele 
(cfr 1 Sam 16,7). 
Il Signore non cerca il centro del pal-
coscenico, ma il cuore semplice di 
chi lo desidera e lo ama senza appa-
rire, senza voler svettare sugli altri. E 
io ho avuto la grazia di incontrare in 
Mongolia una Chiesa umile, ma una 
Chiesa lieta, che è nel cuore di Dio, 
e posso testimoniarvi la loro gioia 
nel trovarsi per alcuni giorni anche 
al centro della Chiesa.
Quella comunità ha una storia toc-
cante. È sorta, per grazia di Dio, 
dallo zelo apostolico – su cui stiamo 
riflettendo in questo tempo – di 
alcuni missionari che, appassionati 
del Vangelo, circa trent’anni fa sono 
andati in quel Paese che non conosce-
vano. Ne hanno imparato la lingua - 
che non è facile - e, pur venendo da 
nazioni diverse, hanno dato vita a una 
comunità unita e veramente cattolica. 
Questo infatti è il senso della parola 
“cattolico”, che significa “universa-
le”. Ma non si tratta di un’universalità 
che omologa, bensì di un’universali-
tà che s’incultura, è una universalità 
che si incultura. Questa è la cattoli-
cità: un’universalità incarnata,  che 
coglie il bene lì dove vive e serve la 
gente con cui vive. Ecco come vive 
la Chiesa: testimoniando l’amore di 
Gesù con mitezza, con la vita prima 
che con le parole, felice delle sue vere 
ricchezze: il servizio del Signore e dei 
fratelli.
Così è nata quella giovane Chiesa: 
nel solco della carità, che è la testi-
monianza migliore della fede. A 
compimento della mia visita ho avu-
to la gioia di benedire e inaugurare la 
“Casa della misericordia”, prima ope-
ra caritativa sorta in Mongolia come 
espressione di tutte le componenti 
della Chiesa locale. Una casa che è 
il biglietto da visita di quei cristiani, 
ma che richiama ogni nostra comu-
nità a essere casa della misericordia: 

cioè luogo aperto, luogo accogliente, 
dove le miserie di ciascuno possano 
entrare senza vergogna a contatto 
con la misericordia di Dio che rial-
za e risana. Ecco la testimonianza 
della Chiesa mongola, con missio-
nari di vari Paesi che si sentono 
un’unica cosa con il popolo, lieti di 
servirlo e di scoprire le bellezze che 
già vi sono. Perché questi missionari 
non sono andati lì a fare proselitismo, 
questo non è evangelico, sono andati 
lì a vivere come il popolo mongolo, 
a parlare la loro lingua, la lingua di 
quella gente, a prendere i valori di 
quel popolo e predicare il Vangelo in 
stile mongolo, con le parole mongo-
le. Sono andati e si sono “incultura-
ti”: hanno preso la cultura mongo-
la per annunciare in quella cultura 
il Vangelo.
Io ho potuto scoprire un po’ di questa 
bellezza, anche conoscendo alcune 
persone, sentendo le loro storie, ap-
prezzando la loro ricerca religiosa. 
Sono grato in tal senso per l’incon-
tro interreligioso ed ecumenico di 
domenica scorsa. 
La Mongolia ha una grande tradi-
zione buddista, con tante persone 
che nel silenzio vivono la loro re-
ligiosità in modo sincero e radicale, 
attraverso l’altruismo e la lotta alle 
proprie passioni. Pensiamo a quan-

ti semi di bene, nel nascondimento, 
fanno germogliare il giardino del 
mondo, mentre abitualmente sentia-
mo parlare solo del rumore degli al-
beri che cadono! E alla gente, anche 
a noi, piace lo scandalo: “Ma guarda 
che barbarità, è caduto un albero, il 
rumore che ha fatto!” – “Ma tu non 
vedi la foresta che cresce tutti i 
giorni?”, perché la crescita è in si-
lenzio. È decisivo saper scorgere e ri-
conoscere il bene. Spesso, invece, ap-
prezziamo gli altri solo nella misura 
in cui corrispondono alle nostre idee, 
invece dobbiamo vedere quel bene. 
E per questo è importante, come fa il 
popolo mongolo, orientare lo sguardo 
verso l’alto, verso la luce del bene. 
Solo in questo modo, a partire dal ri-
conoscimento del bene, si costruisce 
l’avvenire comune; solo valorizzando 
l’altro lo si aiuta a migliorare.
Sono stato nel cuore dell’Asia e mi 
ha fatto bene. Fa bene entrare in dia-
logo con quel grande continente, co-
glierne i messaggi, conoscerne la sa-
pienza, il modo di guardare le cose, di 
abbracciare il tempo e lo spazio, (…) 
allargare i confini del nostro sguardo, 
perché veda il bene che c’è negli al-
tri e sia capace di dilatare i propri 
orizzonti e anche dilatare il proprio 
cuore per capire, per essere vicino a 
ogni persona e a ogni civiltà.
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Siamo giunti alla fase centrale del nostro Cammino sinodale: quella cosiddetta sapienziale”. Don 
Paolo Carrara, sacerdote nativo della parrocchia di s. Teresa, recentemente nominato preside 
della Scuola di Teologia del nostro Seminario e Delegato del Vescovo incaricato di coordinare 
tutto il cammino sinodale nella nostra diocesi, ci aiuta a orientarci su questo importante percorso 
che la Chiesa sta portando avanti e che coinvolge anche noi.

d. Paolo Carrara

vita di chiesa

direzioni per la vita ecclesiale. Alcune 
Commissioni, che verranno costituite 
a livello nazionale, si preoccuperanno 
di sostenere il discernimento attorno a 
ciascuno dei sotto-temi. 

A LIVELLO DIOCESANO
A livello diocesano siamo invece in-
vitati a compiere una scelta, focaliz-
zando l’attenzione soltanto su alcu-
ni di essi. In accordo con il vescovo 
Francesco, siamo ricorsi a questo 
criterio: tra tutti i sotto-temi proposti, 
ci concentriamo su quelli che trovano 
corrispondenza con gli “spunti pasto-
rali” emersi dalla fase narrativa vissu-
ta in Diocesi e che lo scorso maggio 
sono stati presentati in una serata di 
restituzione. 

Ciò consente da un lato di mantenere 
la connessione con il Cammino sino-
dale di tutte le Chiese che sono in Ita-
lia e di non compiere un percorso al-
ternativo; dall’altro, di dare continuità 
a quanto si è evidenziato nel cammino 
specifico della nostra Diocesi. L’o-
biettivo, infatti, non consiste soltanto 
né anzitutto nella produzione di ma-
teriale da consegnare alla Presidenza 
nazionale del Cammino sinodale (im-
pegno che comunque ci assumiamo), 
quanto nel favorire una crescita in 
chiave sinodale della nostra Diocesi e 
il rilancio dell’azione pastorale a par-
tire da alcuni “luoghi” di particolare 
rilievo secondo una ispirazione sem-

CINQUE “COSTELLAZIONI” 
PER UNA CHIESA CHE SI RINNOVA

CAMMINO SINODALE

pre più convinta al Vangelo.

UN VADEMECUM PER 
LA DIOCESI: “GRUPPI DI 
DISCERNIMENTO”
In questo Vademecum vengono 
presentati i contenuti (le 5 “stelle”, 
ovvero i sotto-temi) e il metodo 
da assumere. La proposta consiste 
nella convocazione, all’interno delle 
diverse realtà ecclesiali, di Gruppi di 
discernimento. 

L’obiettivo è appunto il discerni-
mento dei passi che possono favori-
re l’assunzione da parte della Chiesa 
di quelle direzioni che sono emerse 
nella precedente fase di ascolto e che 
le schede relative alle 5 “stelle” sin-
tetizzano. Si tratta di un passaggio 
intermedio volto a preparare quella 
che sarà la terza ed “ultima” fase del 
Cammino: la fase profetica, della de-
cisione (2024-2025).

È essenziale ricordarci che non si tratta 
di passaggi puramente tecnici. Certo, 
in gioco devono esserci l’intelligenza, 
la critica, la creatività pastorale e 
una certa organizzazione… ma tutto 
deve essere alimentato da un clima 
spirituale di preparazione personale e 
di condivisione comunitaria.

«Proseguiamo insieme questo 
percorso, con grande fiducia 
nell’opera che lo Spirito Santo va 
realizzando. È Lui il protagonista del 

Siamo giunti alla fase centrale del 
nostro Cammino sinodale: quella sa-
pienziale. Vale la pena di ripercor-
rere sinteticamente i passi compiuti. 
Nel biennio 2021-2023 siamo stati 
sollecitati a promuovere un ascolto di 
narrazioni ad ampio raggio che faces-
sero sentire ciascuno protagonista del 
cammino della Chiesa e che consen-
tissero di iniziare a focalizzare alcune 
questioni pastorali maggiori. 

La tappa intermedia è stata rappre-
sentata dal lavoro su I cantieri di 
Betania che ci ha visti impegnati a 
proseguire la condivisione attorno a 
4 ambiti: il dialogo della Chiesa con 
i “mondi”, la Chiesa come “casa”, il 
legame tra formazione spirituale e 
servizio, l’esercizio dell’autorità.

CINQUE “COSTELLAZIONI”
Dal contributo derivante dalla qua-
si totalità delle Diocesi italiane, sono 
emersi alcuni macro-temi (“costel-
lazioni”) con dei relativi sotto-temi 
(“stelle”) che, nell’estate appena tra-
scorsa, la Presidenza del Cammino si-
nodale ha sintetizzato in alcune Linee 
guida. 

Essi contengono non solo dei nuclei 
pastorali, ma già anche delle prime 



ottobre - 9

processo sinodale, Lui, non noi! È 
Lui che apre i singoli e le comunità 
all’ascolto; è Lui che rende autentico 
e fecondo il dialogo; è Lui che 
illumina il discernimento; è Lui che 
orienta le scelte e le decisioni. È Lui 
soprattutto che crea l’armonia, la 
comunione nella Chiesa» 

(papa Francesco).

Ecco perché non è facoltativo che ogni 
appuntamento sinodale inizi con un si-
gnificativo momento di preghiera. 

UN COINVOLGIMENTO 
SEMPRE PIÙ AMPIO
Come ci ricordano le Linee guida 
nazionali alla luce dell’icona biblica 
dei discepoli di Emmaus: «Emmaus è 
una sorta di Celebrazione eucaristica 
itinerante, che aiuta a comprendere 
le dinamiche del camminare insieme: 
dall’isolamento alla comunione, fino 
alla scoperta della verità di sé. Siamo 
noi quei discepoli – uno dei quali è 
appositamente anonimo perché cia-
scuno si metta al suo posto – e siamo 
in cammino».

Nella fase narrativa del primo biennio 
il coinvolgimento delle varie realtà 
ecclesiali della nostra Diocesi è stato 
progressivo, anche se ancora limitato. 
La qualità di quanto condiviso, tutta-
via, è stata già significativa e le que-
stioni pastorali emerse sono tutt’altro 
che secondarie. Possiamo e dobbiamo 
però crescere ancora molto nel coin-
volgimento! 

I Gruppi di discernimento sono dun-
que un’occasione preziosa, aperta an-
che a chi finora non si è cimentato nel 
Cammino. In merito ai loro obiettivi, 
alla loro possibile strutturazione, al 
metodo di lavoro, alla preghiera che 
li accompagna e alle scadenze da ri-
spettare, ti chiediamo di fare riferi-
mento a questo Vademecum e a tutto 
il materiale predisposto che puoi fa-
cilmente reperire nella pagina del sito 
della Diocesi dedicata al Cammino 
sinodale (https://diocesibg.it/sino-
do-2021-2025/).

IN PERENNE COSTRUZIONE. 
E PER PROGETTO IL CIELO

La fase sapienziale del Cammino sinodale – scrive il vescovo Francesco a 
conclusione della sua Lettera Circolare (Pastorale) – è stata rappresentata 
dall’immagine delle “costellazioni”. Si tratta di un’immagine che mi evoca 
un racconto di Italo Calvino: una città in perenne costruzione, una città in 
cammino.

Chi arriva a Tecla, poco vede della città, dietro gli steccati di tavole, i ripari di tela di 
sacco, le impalcature, le armature metalliche, i ponti di legno sospesi a funi o sostenuti 
da cavalletti, le scale a pioli, i tralicci. Alla domanda: – Perché la costruzione di Tecla 
continua così a lungo? – gli abitanti senza smettere d’issare secchi, di calare fili a 
piombo, di muovere in su e giù lunghi pennelli. – Perché non cominci la distruzione, 
– rispondono. E richiesti se temono che appena tolte le impalcature la città cominci 
a sgretolarsi e a andare in pezzi, soggiungono in fretta, sottovoce: – Non soltanto 
la città. Se, insoddisfatto delle risposte, qualcuno applica l’occhio alla fessura d’una 
staccionata, vede gru che tirano su altre gru, incastellature che rivestono altre 
incastellature, travi che puntellano altre travi. – Che senso ha il vostro costruire? – 
domanda. – Qual è il fine d’una città in costruzione se non una città? Dov’è il piano 
che seguite, il progetto? – Te lo mostreremo appena terminata la giornata; ora non 
possiamo interrompere, – rispondono. Il lavoro cessa al tramonto. Scende la notte 
sul cantiere. È una notte stellata. – Ecco il progetto, – dicono.

Arcabas - Lungo la strada
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cronaca parrocchiale
UN PICCOLO GESTO CHE PUÒ FARE LA DIFFERENZA

la tua firma è importante!
CON ESSA DARAI UN SOSTEGNO AI PIÙ DEBOLI, 

A CHI SPENDE OGNI GIORNO DELLA SUA VITA 
AL LORO FIANCO E TANTE OPERE VERRANNO 

REALIZZATE ANCHE GRAZIE A TE!

CON L’OTTO PER MILLE ALLA

Chiesa Cattolica
PUOI FARE MOLTO, PER TANTI!

Grazie
+ Francesco Beschi
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Il grande abbraccio, che la parrocchia di S. Caterina ha vo-
luto dare a d. Luca, che a breve inizierà la sua missione in 
Bolivia, e l’affettuoso saluto di benvenuto a d. Andrea, che 
ne raccoglie il testimone, non potevano esprimersi meglio 
che con la messa di ringraziamento, che è stata celebrata il 
17 settembre scorso. 
Alcune parole compendiano particolarmente bene l’espe-
rienza che abbiamo vissuto; le prime due le ha proposte don 
Pasquale all’inizio della celebrazione: la meraviglia per il 
dono di Dio che è stato don Luca e che è adesso don Andrea; 
avere un giovane sacerdote che sta tutti i giorni, tutto il gior-
no e per tanti anni in oratorio, che vive lì per noi, che abita in 
mezzo a noi, è un grande regalo non scontato. 
Poter contare su un prete è anche la realizzazione di una pro-
messa. Quando una comunità può contare su un sacerdote, 
che le dedica tutta la sua vita, essa sa che potrà ancora man-
tenere la promessa al territorio, di essere segno della pre-
senza del Signore, lì in mezzo alle case, vicino a tutti, per 
tutti, senza escludere nessuno; la presenza di un Dio “che 
ama la giustizia e ci avvolge di perdono”, capace di creare 
in noi “un cuore puro, a immagine del Suo figlio; un cuore 
più grande di ogni offesa, più luminoso di ogni ombra, per 
ricordare al mondo il Suo amore senza misura”, come ha 
ricordato la colletta di questa domenica.
Togli i fermi! è poi la prima parola che ci propone don Luca 
nella sua omelia, dopo la lettura del Vangelo, in cui Pietro 
interroga Gesù sulla misura del perdono (Mt. 18,21-35).
Togli i fermi! è l’invito che Novecento rivolge al trombetti-
sta narratore, sballottato dal mare in burrasca, nel romanzo 
di Baricco; metafora potente, per don Luca, di quanto il Si-
gnore aveva operato con lui sin dai tempi della 4. Superiore; 
un invito che vale anche oggi per questa sua nuova avven-
tura a Munaypata/La Paz; ma un’esortazione anche a noi, 
di smetterla di combattere per governare il moto impetuoso 
della nostra esistenza e di affidarci totalmente a Chi sa quale 
è il nostro bene. “Se ti fidi di me, togli i fermi”.  
Non è però facile lasciare qualcosa o qualcuno. Confessa 
don Luca: “quando lasci un posto non ti mancheranno solo 
le persone con cui hai fatto un pezzo di strada ma ti man-
cherà anche la persona che sei ora perché non sarai mai 
cosi ancora; partire ci obbliga a setacciare il tempo, custo-
dendo ciò che importante ed essenziale e lasciando andare 
il resto”. 
Ma, come vivere allora la nuova esperienza in missione? 

GRAZIE DON LUCA 
BENVENUTO DON ANDREA

MESSA DI SALUTO E DI RINGRAZIAMENTO PER I DUE CURATI 
CHE SI AVVICENDANO

Francesco e Roberta Chillura

Sono tre le parole che sono state affidate a don Luca dal suo 
predecessore e che lui propone anche a noi. Esse sono state 
prese in prestito da un cartello, che si trova fuori dalla porta 
della chiesa di Munaypata. C’è lì un passaggio a livello non 
custodito da una sbarra; e il cartello dice: “PARAR - MI-
RAR - SENTIR”. Il Signore c’è sempre è continuerà a farsi 
vivo nella nostra vita; quindi: fermati – guarda – ascolta. 
Non è un cammino che si fa da soli, ma insieme ai fratelli. 
E Il momento dell’Offertorio ci offre un ulteriore spunto per 
imparare a vivere lo stile di fraternità e di condivisione e che 
si condensa nella parola accogliere, che significa mettersi 
in gioco, rendendo gli altri partecipi di qualcosa di proprio, 
condividendo la mensa dell’eucarestia, che è il vero motore 
per una autentica e umana accoglienza. 
La messa non si può che concludere con alcuni accorati mes-
saggi di ringraziamento a don Luca, ricordando le tante cose 
belle che ... restano, tra le quali lo sforzo del fare dell’o-
ratorio casa, facendolo insieme perché, come ricorda Ilaria 
dell’equipe educative,  “da soli si va più veloce ma insieme 
si va più lontano … sapendo che ciò che abbiamo imparato 
e costruito con don Luca, proveremo a farlo crescere anche 
con don Andrea, … continuando a pensarci per strada, mai 
arrivati, mai pienamente compiuti … provando a prenderci 
cura di ciò che arriva … perché la vita non è un treno da 
non perdere o una cima da raggiungere ad ogni costo, ma 
la scelta di un posto in cui fermarsi ... e fare casa dentro la 
nostra comunità”.  I ringraziamenti si sciolgono, infine, nel 
canto finale, un canto che ha accompagnato tutti campi scuo-
la, le convivenze e i momenti di formazione dell’oratorio. E’ 
una preghiera al Signore che ci insegni “a parlare, a comu-
nicare, ad amare, a donare e a contagiare il mondo con la 
felicità”. E che sia davvero per tutti così.

cronaca parrocchiale
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Non è mai facile lasciare qualcosa, lo è ancora di meno la-
sciare qualcuno. Con questa domenica termino il mio servi-
zio in questa Comunità di Santa Caterina. Il 17 Settembre 
del 2017 il Vescovo attraverso don Davide, vicario genera-
le, mi nominava curato di quest’Oratorio sostituendo il mio 
predecessore, don Dario.

Dopo sei anni sono qui a dire grazie per il tempo passato nel 
nostro Oratorio. Sono arrivato da prete di paese, me ne vado 
certo di essere cresciuto come prete e come uomo. 

Sono tanti i grazie che devo dire. 

Il primo grazie va a don Pasquale, don Angelo, don Loran e 
don Paolo . Non è facile andare d’accordo, anche tra preti. 
In questi anni ho sperimentato concretamente cosa sia la vita 
fraterna. Attraverso il loro aiuto e i loro consigli ho potuto 
affrontare al meglio tutte le diverse situazioni in cui mi sono 
trovato. Hanno dovuto ovviamente anche sopportarmi: l’or-
dine non è il mio forte e la puntualità. Da piccolo del quintet-
to mi sono sempre sentito accolto e accompagnato. Sono si-
curo che anche don Andrea potrà beneficiare di questa cura. 

Il secondo grazie va all’Oratorio. La mia vocazione è nata li. 
Non sarei prete senza l’esempio dei miei curati. Ringrazian-
do l’Oratorio ringrazio tutti quelli che lo vivono e lo fanno 
vivere. Non faccio nomi se no non finisco più. Dall’équipe 

dell’Oratorio ai catechisti, dai baristi a chi fa accoglienza, 
dai coordinatori dei gruppi adolescenti ai coordinatori del 
CRE. Da chi pulisce a chi si presta per qualunque altra atti-
vità. Nessuno si senta escluso. L’Oratorio vive grazie a tutto 
il tempo che siamo capaci di donare. Grazie per l’esempio 
che spesso ho ricevuto da persone che senza farsi notare 
hanno donato il loro tempo.  

Una menzione particolare non posso che farla ai bambini, 
ragazzi, adolescenti e giovani. Sono loro la nostra speran-
za. A volte sarò stato anche troppo severo, ma sono fiero 
di come state crescendo anche se tante volte non sono stato 
capace di dirvelo o dimostrarvelo. Non montiamoci la testa, 
ovviamente, ma continuate a camminare per migliorarvi. 

Genitori, una parola anche per voi: continuate a vedere l’O-
ratorio come punto di riferimento, mandate i vostri figli e se 
per caso qualcosa non vi va bene, non fermatevi alla critica 
ma date anche voi il vostro aiuto e la vostra disponibilità. 

Infine il mio grazie va a tutte le persone di Santa Caterina. 
Mi sono sempre sentito a casa: amato e accolto. Da tutti voi 
ho imparato qualcosa spero di aver dato qualcosa anche io. 

Insieme al grazie dico anche scusa. Ce lo diceva anche il 
Vangelo di oggi. So di non essere stato impeccabile in alcu-
ne cose. Chiedo scusa per quelle volte che non sono stato di 

TOGLI I FERMI, SE TI FIDI DI ME, TOGLILI!

IL SALUTO DI DON LUCA ALL’ORATORIO E ALLA COMUNITÀ
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esempio per voi. Ho sempre tentato di non chiudere la porta 
in faccia a nessuno. Ma, se è capitato, vi chiedo scusa.

Inizia ora un nuovo cammino per me e per voi.  Il mio ultimo 
grazie va al Signore che si è fidato di me e continuerà a farlo 
nella mia nuova missione a Munaypata a La Paz. Qualcuno 
in questi giorni mi ha chiesto se sono soddisfatto di questi 
anni passati a Santa Caterina. La risposta che vi do è: vedre-
mo. Vedremo da come accoglierete e aiuterete da oggi don 
Andrea. Mi raccomando non ho bisogno di vedove che di-
cano “ma con don Luca si faceva cosi…”. Mollate i fermi… 
Fidatevi del Signore attraverso l’aiuto di don Andrea e con-
tinuate a far vivere il nostro bellissimo Oratorio che è stato 
capace di superare con i fiocchi anche le fatiche del Covid e 
della ristrutturazione. 

Hai una strana sensazione quando stai per lasciare un posto, 
come non solo ti mancheranno le persone che hai conosciuto, 
con cui hai condiviso momenti importanti e tratti di strada, 
ma ti mancherà la persona che sei ora in questo momento e 
in questo luogo, 
perché non sarai mai cosi ancora.

Partire è più difficile che restare perché la partenza mi ob-
bliga a setacciare il tempo -vissuto qui a Santa Caterina - e 
a tenere e custodire ciò che più è importante ed essenziale e 
lasciare andare il resto per il quale non c’è posto nel bagaglio 
leggero di chi, come me, deve partire.

Un ultimo augurio lo prendo dalle parole che un nostro prete, 
don Angelo Belotti (attuale parroco di Curno),  tornato dalla 
missione, mi ha dato: “parar, oír, mirar…” fermati, ascolta, 
guarda… non abbiate fretta di fare, la prima cosa da fare è 
fermarci, ascoltare e guardare il bello che c’è in ciascuno di 
noi e in tutte le persone che incontreremo. 

cronaca parrocchiale

QUANDO QUALCUNO SE NE VA.

IL SALUTO DELL’ÉQUIPE A DON LUCA...

Quando qualcuno se ne va, si cerca sempre di trattenere qual-
cosa, di cercare ciò che rimane, ciò che di ciascuno resta, il 
buono che la gente lascia nell’aria, nelle cose e negli altri. 
Di questi anni insieme resta forte, solido per tutti noi ciò 
che abbiamo provato a costruire insieme come equipe edu-
cativa, come oratorio e come comunità: il desiderio di fare 
casa.

Resta la condivisione dell’accompagnarci passo dopo pas-
so gli uni con gli altri.

Resta il desiderio di provare a condividere sguardi e parole 
buone, che fanno bene. 

Restano i tuoi silenzi e le tue arrabbiature dopo le die-
ci di sera quando la stanchezza prende il sopravvento, 
Restano le telefonate per confrontarsi su cosa fare in alcune 

situazioni e cercare insieme la soluzione migliore.

Resta la tua generosità, la tua attenzione per chi soffre, la 
cura per i più poveri.

Resta la tua pazienza e la tua umiltà.

Resta anche la tua testardaggine perché prima di fidarti ce 
ne vuole un bel po’, ma ci piace pensare che sia frutto del 
voler così bene a qualcosa da non poter rischiare di conse-
gnarlo senza almeno qualche certezza.

Resta il gesto che ci hai mostrato in questa Pasqua appena 
trascorsa dell’abbracciare il crocefisso e di restare un po’ 
lì con Lui.

Resta la cura e la bontà d’animo che, nonostante le fati-
che che sappiamo esserci state in questi anni, non hai mai 
smesso di donare a questa nostra comunità.

Resta lo sforzo del fare insieme perché da soli si va più 
veloce, ma insieme si va più lontano

E così tu oggi davvero vai lontano e noi rimaniamo qui in 
questo pezzetto di città che è cresciuto anche grazie a te, 
alla tua dedizione e alla tua presenza.

E rimaniamo qui sapendo che ciò che abbiamo imparato e 
costruito proveremo a farlo crescere anche con don Andrea 
con il quale cercheremo, come comunità, di continuare a 
camminare, di continuare a pensarci per strada, mai arriva-
ti, mai pienamente compiuti.

Nella concretezza delle piccole cose, provando a prenderci 
cura di ciò che arriva, restando vicini al cielo e alla terra 
accanto alle cose che scorrono in profondità ricordandoci, 
noi qui e tu in Bolivia, che la vita non è un treno da non 
perdere, un obiettivo da centrare, una cima da raggiungere 
a tutti i costi, ma è la scelta di un posto in cui fermarsi, la 
scelta di fare casa.

E così tu là, noi qui, dentro le nostre comunità, continuere-
mo a provare a fare casa e questo ci terrà insieme. Ancora.

…E QUELLO DEI SUOI RAGAZZI DELL’ORATORIO

(prima della proiezione del filmato dedicato a don Luca)

“La vita non è quella che si è vissuta, ma quella che si ricor-
da e come la si ricorda per raccontarla!”

Rubiamo questa famosa citazione a Gabriel Garcia Mar-
quez e parafrasandola ti diciamo: questi anni vissuti insie-
me, qui in Santa Caterina, rimarranno in noi e faranno parte 
del nostro patrimonio personale e comunitario ma perché tu 
possa continuare a viverla e a raccontarla abbiamo pensato 
di raccogliere e donarti queste immagini, flash di pezzi di 
vita insieme, perché, appunto, il racconto della vita dipende 
anche dai ricordi e dalla cura dedicata alla loro custodia.”
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oratorio

Carissima Comunità di Borgo Santa Caterina, ho accolto 
con grande piacere l’invito a scrivere un breve articolo nel 
quale avessi modo di presentarmi, io che sono l’ultimo ar-
rivato qui in mezzo a voi. 
Inizio, allora, con una citazione tratta dalla lettera ai Fi-
lippesi (Fil 1, 21): “Per me, infatti, il vivere è Cristo e il 
morire un guadagno”. È stata questa la frase che mi ha 
accompagnato nei mesi che hanno preceduto la mia ordi-
nazione presbiterale, avvenuta lo scorso 27 maggio, insie-
me ad altri otto giovani con i quali ho condiviso, lungo gli 
anni, il cammino di discernimento vocazionale. Ho scelto 
questa frase perché mi sembra la più adatta nel dare voce 
a quello che mi abita: un grande sentimento di gratitudine 
nei confronti del Signore, che mi fa desiderare che la mia 
vita sia una vita santa, che la mia vita sia davvero conse-
gnata a Dio, che la mia vita esprima quella di Cristo, dalla 
quale deriva e dalla quale dipende. Ho scelto questa frase 
per indicare che la consegna della mia vita nelle mani di 
Dio è più forte della morte.
Custodendo questo nel cuore, ecco che sono arrivato qui 

a Borgo Santa Caterina. Ricordo bene il giorno in cui il 
Vescovo Francesco convocò noi nove preti novelli e ci die-
de la nomina. Io sono stato il primo a scoprire dove sarei 
andato da settembre: curato dell’Oratorio di Santa Caterina 
in città! 
Il colloquio con il Vescovo è stato un momento molto si-
gnificativo, nel quale ho ricevuto fiducia. Colgo l’occasio-
ne per esprimere la mia riconoscenza nei confronti di S. E. 
Mons. Francesco Beschi per avermi fatto dono dell’Ordi-
nazione, realizzando un sogno grande che è maturato nel 
tempo fino a culminare nel giorno in cui sono diventato 
prete: il giorno più bello della mia vita. Insieme a lui, rin-
grazio tutti i preti del Seminario che hanno curato la mia 
formazione.
Dopo aver trascorso l’estate nella parrocchia di Arcene, 
nella quale ho prestato servizio come seminarista prima e 
come diacono poi, all’inizio di settembre ho proseguito il 
mio cammino nelle strade del Borgo. Ringrazio don Pa-
squale e don Luca per aver accompagnato i primi passi. Ho 
già incontrato moltissime persone, ma a chi non mi cono-

VOLER BENE AL SIGNORE E VOLER BENE 
ALLA GENTE

DON ANDREA SI PRESENTA
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scesse ancora racconto che il mio nome è Don Andrea Vecchi, 
che ho 29 anni e che sono originario della parrocchia di Villa 
di Serio.
Se sono arrivato dove sono arrivato, lo devo a molte perso-
ne: famiglia, amici, parrocchia natia e parrocchie di servizio 
(Almè, Villa d’Adda e Arcene), oltre che a preti che hanno fatto 
germogliare in me il seme della vocazione alla vita sacerdotale.
Arrivo nell’Oratorio di Borgo Santa Caterina con tutta l’inten-
zione di aiutare a costruire una Comunità unita e gioiosa, che 
si ispira al Vangelo. Don Luca mi ha raccontato tanto, ha fatto 
tanto per me e non posso che ringraziarlo ed ecco, per così dire, 
mi lascia, insieme all’équipe, un gran bell’Oratorio. Si capisce 
subito che la Comunità desidera che l’Oratorio sia una casa abi-
tata da una famiglia. La mia cura, come prete, andrà a chi vorrà 
far parte di questa famiglia, a chi troverà qui uno spazio, ma 
soprattutto un motivo, per crescere. “Voler bene al Signore e 
voler bene alla gente”, è questo il mio programma. Mi prendo 
dunque a cuore l’Oratorio, proseguendo il percorso che è stato 
fatto sin qui, entrando in un nuovo tratto di strada, fiducioso 
nella provvidenza del Signore e consapevole che noi “siam 
quelli che facciamo dell’Oratorio casa”. Ora, in questo noi, 
ci sono anch’io.

Don Andrea Vecchi
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oratorio

Quella di quest’anno è stata una Festa all’insegna del rin-
novamento e della novità, non solamente per il fatto che 
era dallo scoppio della pandemia che non si era più orga-
nizzata…
Novità, appunto: dalla nuova cucina, a nuovi volontari, ad 
un nuovo metodo di servizio ai tavoli! Tutto con la stessa 
logica: essere Comunità.
Si è pensato di dar voce ad alcuni volontari che hanno 
donato il loro tempo per la Festa dell’Oratorio. Abbiamo 
chiesto a un commento ad un membro dell’equipe dell’O-
ratorio e a due giovani. Ecco le loro parole:

GABRIELE

Ci sono tantissime persone che lavorano per far sì che l’O-
ratorio sia disponibile e accogliente anche per chi lo guar-
da da fuori. Prendiamo per esempio il CRE: noi animatori 
ne siamo la “faccia”, le persone che i bambini e i genitori 
vedono più spesso, ma dietro a quello che facciamo ci sono 
decine di volontari che puliscono, servono al bar e ci aiuta-
no con l’organizzazione. Sono persone con cui non sempre 
risulta facile entrare in contatto.
Aiutare durante la Festa dell’Oratorio è stata un’occasione 
che ha permesso di far collaborare fianco a fianco diverse 
generazioni del Borgo, dandoci la possibilità di conoscere 
persone che di solito vediamo solo di sfuggita perché resta-
no “dietro le quinte”. Mi è piaciuto molto lavorare fianco a 
fianco sia con i ragazzi più piccoli delle medie nel servizio 
ai tavoli, sia con gli adulti in cucina e all’organizzazione!

BEATRICE

Perché, secondo te, un giovane sceglie di mettersi a dispo-
sizione come volontario alla Festa dell’Oratorio? Questa è 
la domanda che mi è stata posta da Don Andrea.
Dopo gli anni del Covid, la Festa dell’Oratorio di settem-
bre è finalmente ritornata, con tantissime novità: è stata la 
prima Festa in cui volontari di diverse età hanno collabora-
to insieme, sia in cucina che al servizio; è stato introdotto il 
servizio ai tavoli, nel quale i protagonisti sono stati proprio 
i giovani dell’Oratorio (e bisogna ammettere che sono stati 
tutti bravissimi!). 

SLOW FEST

E’ RITORNATA LA FESTA DELL’ORATORIO CON TANTE NOVITÀ

“Slow Fest”: è questo il nome che è stato dato alla Festa dell’Oratorio di quest’anno, per indicare 
che non ci si doveva aspettare un ristorante dalle altissime prestazioni, quanto piuttosto 
un’atmosfera familiare in cui sostare per godersi la compagnia di chi sarebbe stato presente, 
oltre che un buon piatto di casoncelli, di lasagne o di polenta e funghi.

Sono stati tantissimi (una settantina) i ragazzi che hanno 
scelto di dare la loro disponibilità per il servizio, anche 
solo per una sera, alla Festa. Questa forte adesione mi ha 
stupito, in positivo ovviamente, e mi sono interrogata mol-
to sul perché così tanti giovani decidano di dedicare il pro-
prio tempo ad attività di volontariato in Oratorio. 
Dopo averci riflettuto, credo che non ci possa essere un’u-
nica risposta alla domanda posta dal don: ognuno di noi ha 
la propria e la conosce dentro di sé. Qualcuno di noi ha de-
ciso di partecipare alla Festa per vedere i propri amici, altri 
per rivivere i momenti di spensieratezza passati in Oratorio 
durante l’estate, altri ancora per conoscere persone nuove 
e il nuovo don. Credo però che ci sia qualcosa che possa 
accomunare tutti noi: il senso di gratitudine verso l’Orato-
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rio, perché tutte le esperienze che abbiamo vissuto e che 
vivremo qui ci stanno facendo crescere e ci stanno per-
mettendo di sviluppare un senso di comunità, che difficil-
mente in altri luoghi potremmo trovare.

STEFANO

membro dell’équipe dell’Oratorio

Finalmente la Festa del nostro Oratorio è tornata!
Dopo gli anni del Covid e della ristrutturazione, e dopo i 
problemi tecnici che non ci hanno permesso di organizzar-
la nel settembre 2022 o nel giugno 2023, siamo finalmente 
riusciti a proporla nello scorso settembre.
Festa nuova: non solo perché fatta nel nuovo Oratorio, ma 
soprattutto per la novità nella concezione, ossia nel modo 
di gestirla e viverla.
Abbiamo infatti voluto cambiare molte cose: 
- innanzitutto, una sola Festa, tutti insieme, e non due fe-
ste parallele come era prima: una Festa nel tendone del 
campetto per i “grandi” e una sul terrazzo del teatro per i 
giovani. Abbiamo fortemente voluto farne una unica, per 
e con tutti, bimbi, ragazzi, giovani e meno giovani.  
- Non abbiamo montato il tendone nel campetto per la-
sciarlo libero e a disposizione dei bimbi e dei ragazzi che 
hanno potuto giocare mentre i loro parenti cenavano sere-
namente all’interno.
- Abbiamo sostituito anche il metodo di distribuzione della 
cena: tutti serviti ai tavoli, anziché in coda al self-service; 
questo ha voluto dire più comfort e meno tempo d’attesa.
- Ma la novità più rilevante, che ci preme sottolineare mag-
giormente, è stata il coinvolgimento dei nostri adolescenti 
per il servizio ai tavoli. La risposta è stata sbalorditiva e 
alcuni dei più grandi sono stati persino coinvolti anche in 

cucina; crediamo che questa sia la più bella notizia per la 
nostra Comunità!  
Ci pare sia stata una Festa ben riuscita, al netto di una 
nuova formula e nonostante fosse una “prima volta” per 
molti dei volontari che si sono messi in gioco. A proposito 
di volontari: l’altro fatto molto bello, che merita di essere 
sottolineato, è che ai vari servizi e turni si sono alternate 
molte persone, tra le quali anche i cosiddetti “vecchi vo-
lontari”, quelli che hanno gestito le nostre Feste negli anni 
scorsi. Non era scontato che funzionasse questa collabo-
razione tra persone che hanno vissuto in modi e tempi di-
versi il nostro Oratorio; ci siamo divertiti e abbiamo con-
diviso con serenità il “servizio”, nonostante la notevole 
mole di lavoro che una Festa di questo tipo comporta. La 
collaborazione nel servizio è stata gratificante, per tutti noi 
che l’abbiamo vissuta; speriamo che questo sia un segnale 
positivo che possa arrivare a tutta la Comunità del Borgo: 
segnale che vorremmo “contagiasse” e invogliasse altri, 
giovani e non solo, a condividere le iniziative della nostra 
Parrocchia.
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con un sacerdote addetto al Santuario. Durante la recita del 
santo Rosario abbiamo aggirato l’altare per far visita al Sacro 
Speco che ospita il gruppo statuario ligneo che ricostruisce 
la scena dell’Apparizione e che si trova immediatamente 
sopra al Sacro Fonte sotterraneo, il luogo dell’incontro tra 
Giannetta e la Vergine dove è sgorgata l’acqua dal terreno. 
Nel sotterraneo, un lungo corridoio di circa trenta metri, 
si possono ammirare, oltre ad una statua di marmo della 
Madonna, più antica, le testimonianze di alcuni miracoli 
come la ghigliottina che rimase bloccata più volte salvando 
la vita al brigante Giovanni Domenico Mozzacagna di 
Tortona che, in attesa di essere giustiziato il 26 maggio 1520 
(davanti a tanta gente!) in prigione si era pentito e convertito, 
e il catenaccio miracolosamente spezzato che permise a un 
pellegrino di rifugiarsi in chiesa per scampare alla morte.

Al termine, in un ampio locale riservato ai pellegrini, la 
nostra Piera ci ha fatto trovare dei buoni tranci di pizza che 
abbiamo gustato con piacere, mentre il nostro Beppe Della 
Vite, sempre disponibile e garbato, ci ha aiutato a servirci 
di bevande calde/fredde da distributori il cui meccanismo 
all’inizio era un po’ enigmatico.

Nella soddisfazione generale siamo rientrati a casa in 
un clima di festosa fraternità. Un grazie a tutti per il bel 
pomeriggio!

Beatrice Gelmi

Piacevolissima giornata quella del 26 settembre! Pullman 
pieno pieno e partenza puntualissima alle 14,30 per il 
pellegrinaggio pomeridiano al Santuario di Santa Maria 
del Fonte (proprio del fonte, maschile, come in latino!) di 
Caravaggio, che pur essendo in provincia di Bergamo, fa 
parte della diocesi di Cremona ufficialmente dal 1218 (e 
infatti durante la Messa abbiamo sentito il nome del vescovo 
di Cremona!). 

Ci eravamo stati già altre volte ma l’imponenza del Santuario 
colpisce sempre con la lunghezza del viale di ingresso, 
l’obelisco, la vasca d’acqua piena di pesci colorati di ogni 
tipo (alcuni veramente enormi), e poi con i grandi spazi di 
accoglienza dei portici alla cui lavorazione occorsero ben 
tre secoli. 

Nell’andata, sul pullman, don Pasquale ci ha raccontato 
la storia dell’apparizione della Madonna di Caravaggio 
ad una contadina, Giannetta de’ Vacchi, che il 26 Maggio 
1432 (il 26 maggio è il giorno della festa solenne) si era 
recata al prato Mazzolengo a falciare l’erba per gli animali. 
Secondo la tradizione, Giannetta era sposa di Francesco 
Varoli, un uomo violento, che spesso la maltrattava. Alle 
ore 17 di quella sera le apparve la Vergine che ebbe subito 
per lei parole di consolazione e chiese la pace fra Venezia e 
Milano e l’unificazione fra ortodossi e cattolici e l’invitò a 
far costruire una chiesa sul luogo in cui era apparsa. Poiché 
Giannetta temeva che non sarebbe stata creduta dai suoi 
compaesani, la Vergine lasciò l’impronta dei suoi piedi da 
cui scaturì una sorgente perenne, fonte di numerosi miracoli 
di cui resta la testimonianza negli ex-voto d’argento che 
rivestono in bell’ordine le pareti della Basilica. La prima 
pietra della costruzione della Chiesa fu posta a distanza di 
pochi mesi, ma dopo un secolo circa, nel 1575, fu necessario 
intervenire e san Carlo Borromeo, piuttosto scettico in altri 
casi, desiderò qui onorare la Vergine con un edificio davvero 
imponente e grandioso realizzato da Pellegrino Tibaldi (con 
la cupola che raggiunge i 64 metri e domina il paesaggio 
anche da molto lontano).

All’interno, proprio sotto la cupola, in modo da essere 
visto da tutti i punti del tempio, si trova l’altare maggiore, 
progettato dall’architetto Filippo Juvarra, che si ispirò ai 
disegni di Michelangelo per l’altare della Confessione nella 
Basilica Vaticana. Terminato nel 1750, è l’elemento più 
ricco e grandioso del Santuario, di marmo, rotondo, con 
colonne che sorreggono un trono, anch’esso di marmo, che 
termina in una gloria di angeli. Lì abbiamo partecipato alla 
Messa in cui don Pasquale e don Angelo hanno concelebrato 

PELLEGRINAGGIO A CARAVAGGIO
SANTUARIO SANTA MARIA DEL FONTE

cronaca parrocchiale
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Il 5 settembre ha preso il via l’anno scolastico 2023/24 alla Scuola dell’Infanzia «Don France-
sco Garbelli» di viale Santuario. Un avvio graduale e dedicato agli ambientamenti dei bambini 
della sezione Primavera, ma  anche a quelli dei Piccoli e dei due Grandi che si sono iscritti per 
la prima volta a questa materna.

IN PRIMO PIANO ALLA “GARBELLI”

AL VIA L’ANNO SCOLASTICO PER 98 BIMBI/E
TEMA GUIDA: «CERCATORI DI BELLEZZA»
L’APPELLO: RACCOGLIAMO I «BUONI SCUOLA»
Ines Turani

QUESTE TUTTE LE SEZIONI 
Complessivamente sono 98 gli  iscritti distribuiti nelle 
cinque sezioni e accolti dalle maestre e dalla dirigenza 
con la consueta professionalità ed empatia. A occuparsi 
dei 20  bimbi tra i 2 e i 3 anni nella classe «ponte», 
meglio conosciuta come Primavera «Coccinelle», ecco 
la «storica» maestra Roberta e la nuova maestra Irene, 
che sostituisce Martina perché da ottobre ha iniziato 
un’esperienza missionaria in Bolivia con don Luca.

C’è poi la sezione Piccoli che conta 20 tra bimbe e 
bimbi, identificata come i «Ricci» con la maestra Cinzia. 
La sezione Mezzani conta invece due classi chiamate 
«Scoiattoli Cip» con al maestra Franca e «Scoiattoli 
Ciop» con la maestra Francesca, rispettivamente 16 bimbi 
e 15 bimbi.
I 27 Grandi formano un’unica sezione e sono identificati 
come «Volpi». Li seguono le maestre Jessica e Alessandra.
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TEMA  GUIDA DELL’ANNO 
SCOLASTICO: «CERCATORI 
DI BELLEZZA»
Un tema guida per l’intero anno sco-
lastico intrigante quello proposto alla 
«Garbelli». Si tratta di «Cercatori di 
bellezza…». Spiega la coordinatrice 
Anna Maria Pelizzari: «Cercare la 
bellezza nella natura, nella vita, nelle 
esperienze, nello stare insieme, nella 
nostra città». 
Per questo i laboratori didattici si 
svolgeranno in linea con l’argomento 
guida. Via libera perciò al laboratorio 
di canto e musica con Zuzana, a quel-
lo di movimento e danza condotto da 
Serena, senza dimenticare  quello di 
inglese per i Grandi, tenuto dalla vo-
lontaria Giovanna, mentre quello per 
i Mezzani sarà guidato da un’altra 
volontaria: Mariangela. 

CONTINUA IL PROGETTO 
ORTO
Non poteva mancare un primo piano 
sull’orto. Spiega Simonetta, una dei 
volontari che se ne occupano: «Dopo 
la pausa estiva a breve riprenderan-
no le attività dell’orto didattico. La 

novità di quest’anno è che le maestre 
proporranno, per ciascuna classe, un 
argomento da sviluppare nei prossimi 
mesi, in modo da rendere più struttu-
rato e formativo il tempo trascorso tra 
gli ortaggi. Come volontari vorremmo 
creare, utilizzando la struttura anti-
grandine, che copre l’area pomodori, 
una serra dove poter coltivare in anti-
cipo gli ortaggi primaverili».

LE USCITE DIDATTICHE
Lunedì  2 ottobre la scuola ha par-
tecipato a un momento di preghiera 
in Santuario in occasione della festa 
degli Angeli Custodi e di quella dei 
nonni. I bambini si sono cimentati in 
alcune canzoncine imparate per l’oc-
casione a settembre.

Per Mezzani e Grandi non è mancata 
la partecipazione a Bergamo Scienza 
nelle giornate del 12 e 13 ottobre, di 
cui racconteremo nel prossimo nume-
ro.

In agenda anche l’iniziativa «Bim-
bambulanza» della Croce Rossa Ita-
liana che si terrà nei giorni 7, 8 e 9 
novembre con lo scopo di incontrare 
a turno tutti i bambini e far loro cono-

scuola dell’infanzia

scere come avviene un soccorso.

Quanto all’Insegnamento della reli-
gione cattolica (IRC) il nuovo curato 
Don Andrea è passato a conoscere 
tutto il personale e i bambini della 
scuola con cui collaborerà proprio 
per il progetto  IRC.

RACCOLTA BUONI 
PER LA SCUOLA 
Appello a chi ha a cuore la «Garbel-
li». Infatti la scuola partecipa alla 
raccolta dei buoni Esselunga «Ami-
ci di scuola» da consegnare in loco; 
ma anche a «Coop per la scuola»; 
a «Un click per la scuola» di Ama-
zon, in questo caso selezionando la 
«Garbelli» prima degli acquisti ver-
rà devoluta una piccola percentuale 
della spesa alla scuola, che potrà poi 
utilizzarla per materiale didattico; e 
poi  continua  l’adesione a: «#ioleg-
goperchè» in collaborazione con le 
librerie Fantasia, Ubik e Libraccio 
di Curno e di Bergamo. Tutte queste 
iniziative permettono alla scuola di 
ricevere gratuitamente materiale di-
dattico e libri. La «Garbelli» ringra-
zia quanti vorranno partecipare.
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pillole di crescita

IL POTERE DEL PERDONO

Come stiamo quando proviamo serenità, gioia, pace? Le ri-
sposte sono abbastanza scontate, le prime emozioni produ-
cono malessere, le seconde benessere. Le emozioni negative 
hanno la caratteristica di radicarsi dentro di noi costruendo 
dei muri difficili da abbattere; molto spesso tutto ciò avviene 
sotto la soglia della consapevolezza e noi percepiamo solo le 
conseguenze: irritabilità, accessi di rabbia, insoddisfazione, 
vuoto, mancanza di gioia ecc. ignorandone tuttavia  le cause. 
Siamo lontani dall’essere perfetti come esseri umani e quin-
di destinati nelle nostre relazioni quotidiane a commettere 
piccoli o grandi errori. Per perdonare occorre dunque com-
prendere che gli errori sono inevitabili, i nostri come quelli 
degli altri, abbandonare una posizione di  giudizio e condan-
na, sentire che il perdono, lungi dall’essere un processo sem-
plice, è un atteggiamento costruttivo per chi lo mette in atto.

La psicologia del perdono è una forma di distacco, un cam-
mino mediante il quale è possibile sanare le ferite e le emo-
zioni negative per ritrovare la pace interiore. Il perdono non 
è la negazione dei propri sentimenti, bisogni e desideri e 
nemmeno dimenticare o minimizzare l’offesa, ma significa 
che l’offesa ricevuta non è più  fonte di dolore; è un dono 
volontario perché nel per-dono risiede la decisione consa-
pevole del ricordare, ma anche del “lasciar andare”. 

Si tratta di appianare il conflitto del risentimento, andare a 

togliere quegli strati di rabbia che offuscano spesso la luci-
dità con cui poter affrontare i blocchi emotivi. Il perdono è 
un  processo complesso e difficile da attuare  necessita di 
tempo, una ricostruzione che parte dall’amore per se stes-
si e che al tempo stesso toglie all’altro il potere di ferir-
ci; per questo il per-dono è un DONO CHE FACCIAMO 
ALL’ALTRO MA CHE LIBERA NOI STESSI.

Nella dottrina cristiana il perdono è alla base dell’amore tra 
Dio e gli uomini, il primo perdono arriva da LUI attraver-
so la sua misericordia, che si esprime con la confessione.  
Gesù Cristo ha perdonato coloro che l’hanno ucciso  sacri-
ficandosi per tutta  l’umanità. 

“Un semplice sguardo alla nostra esistenza basta a farci  ca-
pire quanto abbiamo  immenso bisogno di tenera e compas-
sionevole vicinanza. E di quanto il perdono ci aiuta a vince-
re le nostre debolezze”, scrive Padre Bruno Forte, vescovo 
di Chieti  nel libro “Lettere dalla collina”.

“Se vogliamo veramente amare, dobbiamo imparare a per-
donare” (Madre Teresa di Calcutta). Detto da una santa que-
sto concetto è talmente potente da sembrarci distante, troppo 
lontano dalle nostre possibilità, eppure se andiamo al noc-
ciolo di questa esortazione apparentemente fuori dalla porta-
ta dell’essere umano: l’amore è inscindibile dal perdono.

Carmen Vitali

Per comprendere  pienamente il potere del perdono e cosa significa perdonare è utile porsi 
qualche domanda iniziale: come stiamo quando proviamo rancore, rabbia, odio?

Arcabas - Il figliol prodigo
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SEMPLICEMENTE SORPRENDENTI!

I PORTATORI DELL’ADDOLORATA DI S. CATERINA

E’ sorprendente: la Festa dell’Appari-
zione appena trascorsa ci ha consegna-
to la realtà di un gruppo di Portatori di 
ben 54 (!) elementi, come propriamen-
te si usa dire di cori e orchestre. E che 
si tratti di un gruppo corale non c’è al-
cun dubbio, date l’armonia generale e 
la coordinazione complessiva con cui 
ognuno compie il suo ruolo all’inter-
no. Perché sorprendente? Perché non è 
sempre stato così. C’è stato un tempo 
in cui l’incarico di portare in spalla il 
trono della Madonna Addolorata lungo 
le vie del Borgo – l’incarico, appunto, 
dei Portatori – era affidato ai vincitori 

di un’asta combattuta, che si teneva 
nel cortile dietro il Santuario, appena 
prima che iniziasse la Processione. 
Così ci ricorda, nelle sue “Memorie” 
di nemmeno troppi anni fa, l’indimen-
ticato e compianto rag. Emilio Rota, 
veterano del Gruppo e di tante altre 
iniziative parrocchiali. I contendenti 
potevano essere le famiglie “in vista” 
del Borgo (i Carminati, i Ghisleni, 
tanto per citarne due), oppure anche 
squadre di fuori città. Si combattevano 
a botte di quattrini: chi offriva di più 
si aggiudicava l’onore. Non sempre 
la contesa si risolveva pacificamente: 

come spesso succede in questi casi, al 
termine del contenzioso rimanevano 
musi lunghi, contrarietà che potevano 
essere risolte, quando ci riusciva, solo 
dal Parroco.

Era certo un onore, per la famiglia de-
signata, piegare la schiena sotto il peso 
del trono, sfilando lungo le vie del 
Borgo bardate di addobbi e luminarie. 
Un tempo il percorso della Processio-
ne era molto più lungo dell’attuale e 
il fardello da portare molto maggiore, 
se è vero che complessivamente l’in-
sieme del trono ottocentesco più il se-

Giorgio Franchioni

Eccoli lì, schierati sul sagrato del Santuario, immortalati nella tradizionale fotografia attorno al 
Vescovo e al Parroco, poco prima di iniziare la fatica della Processione dell’ultimo 18 agosto. 
Accanto al Vescovo, alla sua sinistra, risalta, significativamente con le stampelle, la figura di Angelo 
Rebussi, che ha voluto a tutti i costi compiere il suo ultimo atto di presenza, prima di lasciarci il 24 
agosto.
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cronaca parrocchiale

centesco gruppo scultoreo della Pietà 
raggiunge i 275 chili (!), ma solo 
recentemente l’allungamento delle 
stanghe ha consentito di impegnare 12 
uomini alla volta, anziché 6 e quindi 
di ripartire il peso più cristianamente. 
Fu anche redatto un regolamento, che 
stabiliva ruoli e compiti dei Portatori, 
le modalità di movimentazione della 
statua, la frequenza dei cambi, l’uso 
delle attrezzature a disposizione, tra 
le quali lo speciale carrello idraulico 
per gli spostamenti interni al Santua-
rio.

Ma si sa, il tempo alle volte è im-
pietoso (in senso stretto) e, in certi 
periodi più recenti, è stato difficile 
reclutare volontari disposti a sobbar-
carsi al peso della fatica. Lo testimo-
niano gli appelli che sul Bollettino si 
sono succeduti a richiamare persone 
di buona volontà. Negli ultimi anni, 
invece, grazie anche all’intraprenden-
za del Capogruppo, sig. Wilmer, si è 
riscontrato un nuovo risveglio di inte-
resse di volontari, anche giovani, che 

si sono proposti per l’impegno. Così, 
accanto a personaggi non più giova-
nissimi – il decano del gruppo conta 
più di 80 anni – che vantano presenze 
di oltre mezzo secolo, si è affiancato, 
da qualche anno, un nutrito gruppo 
di “virgulti” che fa ben sperare per il 
futuro. Questo è l’elemento di stra-
nezza: mentre la devozione e la par-
tecipazione della Comunità sembra-
no lentamente scemare con il tempo, 
l’entusiasmo del Gruppo dei Portatori 
porta la nota lieta di un crescente de-
siderio di appartenenza, quest’anno 
meglio evidenziato dalla nuova fiam-
mante camicia bianca, con tanto di 
effigie dell’Addolorata stampata sul 
petto. 

Sorpresa nella sorpresa! I Portatori, 
rappresentando la partecipazione di 
diversi paesi della provincia (da Al-
menno ad Alzano, Seriate, Scanzoro-
sciate, Pedrengo… fino a Palazzolo 
sull’Oglio), testimoniano la “berga-
maschità” della devozione Mariana, 
che ha il suo centro nel Santuario del 

Borgo. Senza voler fare della psico-
logia a buon mercato, sono personal-
mente convinto che questa sfaccetta-
tura così particolare del volontariato 
sia il modo maschile di manifestare 
una devozione nascosta, interiore, 
magari contrapposta, ma non di minor 
valore, alla preghiera del rosario, più 
propriamente femminile.

Sarà quel che sarà, ma intanto noi go-
diamo della “sorpresa nella sorpresa”, 
orgogliosi e riconoscenti a uno squa-
drone di volontari, partecipi, con tan-
to entusiasmo, dell’anima della Festa 
dell’Apparizione.

Così appariva quest’anno il trono 
dell’Addolorata, vestita del nuovo 
drappo bianco, dono generoso di 
un’anonima parrocchiana e confe-
zionato con i profili frangiati in oro 
dalle sorelle Giovanna, Giuseppi-
na e Teresina Milesi. A tutte loro 
il nostro grazie!
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CENT’ANNI DI EXCELSIOR: 
UN PONTE TRA PASSATO E FUTURO

I cento anni di vita di una società sportiva, a differenza di 
quanto accade per ogni essere umano, non rappresentano 
solamente un punto d’arrivo, un traguardo oltre il quale 
la prospettiva tende fatalmente a restringersi. Semmai è 
l’esatto contrario. All’Excelsior, derivazione sportiva della 
nostra Comunità borghigiana, ce ne siamo resi conto in 
questo 2023, che sta solennizzando il secolo di vita con 
una serie di iniziative che nulla ha a che vedere con il 
reducismo o, peggio ancora, la nostalgia del passato. Da 
gennaio a oggi, e il calendario non si è ancora esaurito, 
tutte le sezioni hanno fatto e stanno facendo del loro meglio 
per festeggiare l’avvenimento in un clima che strizza sì 
l’occhio al passato, ed è giusto e comprensibile che lo 
faccia mettendo fuori orgogliosamente il petto, ma guarda 
soprattutto al futuro. I cento anni di questa splendida realtà, 
nata nel 1923 e arrivata si qui in piena salute, dopo avere 
attraversato anche le tragedie della storia (la seconda guerra 
mondiale e, prima ancora, il ventennio fascista che mal 
digeriva l’associazionismo di natura cattolica), vengono 
vissuti come un ponte fra un passato ricco di storia e un 
futuro nel quale, di fatto, si è già entrati.

La storia è fatti di avvenimenti, ma soprattutto di nomi 
e questo indimenticabile 2023 ha offerto l’occasione 
per rendere il doveroso omaggio a grandi personaggi 
che hanno contribuito a scrivere pagine gloriose, sia 
lavorando dietro una scrivania, sia operando, come suol 
dirsi, sul campo. In una cerimonia pubblica tenutasi nel 
nuovo teatro dell’Oratorio sono stati premiati calciatori 
che, partiti da qui, hanno indossato con onore la maglia 
dell’Atalanta (Franco Pizzi, Elio Gustinetti, Giovanni 
Bonavita); pallavoliste azzurre come Luisa Remuzzi e 
Greta Cicolari; giocatori di basket come Diego Flaccadori; 
ciclisti come Giovanni Fidanza; scacchisti come Dario 
Mione. Altri personaggi, oggi scomparsi, primo fra tutti 
Pasquale Signorelli, sono stati giustamente celebrati. E 
nella stessa circostanza è stato dato alle stampe un libro, 
Excelsior 1923, che raccoglie la secolare epopea rossoblù 
e costituisce un documento prezioso da cui potrà partire chi 
vorrà scrivere la storia dei prossimi cento anni.

Poi, si sa, la vita è una medaglia a due facce. Ci sono le 
gioie, ma anche i dolori. Alcuni lutti sono stati colpi 
tremendi, sia per il Borgo nella sua accezione più ampia, 
sia per l’Excelsior in particolare. Nel periodo pasquale 
ci ha lasciato Lino Ghisleni, colonna portante delle 
celebrazioni dell’Apparizione, ma anche dell’Excelsior. 
Non ricopriva un ruolo specifico nella società sportiva, il 

suo nome non figurava in alcun organigramma, ma la sua 
presenza era preziosa ai limiti dell’indispensabile nella 
gestione quotidiana del campo di calcio intestato a Pasquale 
Signorelli. Nel cuore dell’estate se n’è andato Sebastiano 
Soddu, anche lui una colonna: consigliere, allenatore di 
giovani calciatori, presidente di circoscrizione, uomo 
saggio, pacato, riflessivo, di straordinario equilibrio, 
imprescindibile punto di riferimento. Di entrambi – Lino 
e Sebastiano – abbiamo parlato anche sui numeri passati 
di In cammino nel Borgo. Ai loro nomi ne vogliamo qui 
aggiungere un terzo, un altro amico della comunità che 
è andato avanti poche settimane fa, Mario Breviario, 
dirigente del Gruppo Alpini di Borgo Santa Caterina. Chi 
vive sotto questo campanile sa che il legame fra Alpini ed 
Excelsior è un cordone ombelicale inestinguibile. Anche 
Mario, insomma, era uno dei nostri.

cronaca parrocchiale

Ildo Serantoni
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Simonetta Paris

“Io Capitano”, undicesimo lungometraggio di Matteo Gar-
rone, vincitore del Leone d’Argento alla 80ª Mostra interna-
zionale d’arte cinematografica di Venezia, racconta la storia 
di due adolescenti, Seydou e Moussa, che dal Senegal in-
traprendono un viaggio attraverso il Mali, il Niger, la Libia 
e il Mar Mediterraneo per raggiungere l’agognata Europa. 
Alla base della decisione dei due ragazzi, più che una reale 
esigenza materiale, c’è un sogno di affermazione personale e 
l’urgenza della scoperta del mondo e di se stessi, che si scon-
tra con la paura di abbandonare la sicurezza dell’ordinario. 
Ignorando i tentativi di dissuasione della madre di Seydou e 
di chi quel viaggio l’ha già compiuto, i due giovani partono 
con l’entusiasmo incosciente dei pionieri. Ma quello che li 
attende è molto più che un tragitto avventuroso, è l’odissea 
contemporanea attraverso le insidie del deserto, gli orrori dei 
centri di detenzione in Libia e i pericoli del mare che tanti, 
troppi ragazzi, uomini, donne, bambini compiono ogni gior-
no, restando vittime di un sogno. 

“Io Capitano” non è il primo film ad affrontare la tematica 
dell’emigrazione contemporanea; a tal proposito voglio cita-
re “Cose di questo mondo” di Michael Winterbottom, Orso 
d’Oro al Festival di Berlino 2003, che descrive le traversie 
di due giovani afghani che lasciano un campo profughi in 
Pakistan con destinazione il Regno Unito; “La gabbia do-
rata” (2013) di Diego Quemada-Diez, in cui tre adolescenti 
guatemaltechi cercano di raggiungere gli Stati Uniti per in-
seguire il sogno di un’altra vita, lontano dalla povertà in cui 
sono cresciuti; “Europa” (2021) di Haider Rachid, che narra 
di un ragazzo iracheno che, fermato dalla polizia di frontiera 
tra Turchia e Bulgaria, cerca di entrare in Europa attraverso 
i boschi della famigerata rotta balcanica. 

“Io Capitano” non è nemmeno esente da difetti, come 
quelle sequenze oniriche (una profuga che sta per morire 
in mezzo al deserto si leva grazie a un abbraccio come in 
un dipinto di Chagall; un sentimento di rimpianto si tra-
sfigura in un angelo della morte) che, sebbene suggestive, 
collidono con l’impianto realistico del film. O, più grave, 
l’immagine di un Senegal povero ma dignitoso, dove non 
si percepisce nessuna delle gravi problematiche che afflig-
gono il paese (disoccupazione, corruzione, land grabbing, 
speculazione edilizia, neocolonialismo) e dove in pochi 
mesi si possono racimolare i soldi per un viaggio (tra l’al-
tro negli ultimi anni il Paese sta subendo una stretta au-
toritaria che ha recentemente portato a violente proteste e 
morti). E ancora, il viaggio di Seydou e Moussan termina 
con un lieto fine (anche la donna incinta partorisce mira-
colosamente nonostante una precedente perdita di sangue) 
che omette di raccontare cosa succede in Italia quando i 
migranti sbarcano sulle nostre coste.

“Io capitano” (girato in dialetto wolof del Senegal e in 
francese e sottotitolato in italiano) non è un capolavoro, 
ma è comunque un film importante - così come sono im-
portanti i film precedentemente citati - perché ci ricorda 
il lato oscuro della nostra civiltà, toglie il velo dai nostri 
occhi, ci fa vedere il mondo dalla parte di chi sta peggio, 
costretto entro i confini del proprio Paese, impossibilitato 
ad evadere, a spostarsi e a decidere del proprio destino. E’ 
un film importante anche perché è ambientato in Africa, il 
continente più ricco di petrolio, diamanti, oro, rame, ferro, 
legname pregiato, e nello stesso tempo il più povero, da 
circa 150 anni saccheggiato e depredato delle sue risorse 
naturali dalle multinazionali di tutto il mondo. 

“IO CAPITANO”, UN FILM IMPORTANTE
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Venezia, Parma per conoscere e studiare dal vivo le opere 
dei grandi maestri rinascimentali delle varie scuole locali 
d’oltreconfine (la penisola italiana non era ancora stata 
unificata!)

Quel viaggiare a piedi gli aveva permesso anche di immer-
gersi pienamente nei paesaggi e nelle comunità sociali, di 
coglierne con immediata emozione le sfumature e di dar 
loro corpo trasformandole in dipinti che non avevano gli 

Ma, a Bergamo, il direttore dell’Accademia, Enrico Scuri, 
denunciava che “il gusto moderno” dell’Arte stava conta-
minando i giovani allievi della Carrara tanto che molti di 
loro, per continuare gli studi, si erano già trasferiti a Mila-
no, a Brera, dove le nuove tendenze artistiche erano state 
positivamente accolte e coltivate. 

E dire che, proprio a Bergamo e proprio nell’Accademia 
Carrara, si era formato quello che sarebbe stato poi consi-
derato uno dei precursori della Scapigliatura: Giovanni 
Carnovali , detto Il Piccio! 

Nato nel 1804 a Montegrino Valtravaglia (Va), era figlio 
di un muratore che, nel 1812, si era trasferito ad Albino, 
al servizio del conte Spini, portando con sé quel bambi-
no che, in casa Spini, venne affettuosamente chiamato il 
Piccio ( il Piccolo). Egli trascorreva le sue giornate am-
mirando i dipinti del Moroni e del Moretto che decorava-
no il palazzo e disegnando con tali innate e straordinarie 
capacità che, nel 1815, a soli 11 anni, il conte Spini riuscì 
a farlo ammettere ai corsi dell’Accademia Carrara, allora 
gestita dal neoclassicista Diotti che, in una lettera inviata 
nel 1817 all’ingegner Giovanni Montani di Casalmaggiore, 
così scriveva di quel tredicenne : “...io predìco che, se co-
stui spiegherà nell’immaginazione i medesimi talenti che 
dimostra nell’imitazione. egli diventerà non già un artista 
bravo ma straordinario” e si dichiarava “...fiero che dalla 
mia scuola esca un artista eccellente“.

Ed il Piccio aveva realizzato pienamente quel pronostico 
del suo maestro anche a costo di grandi fatiche! A 14 anni 
gli era stato assegnato il premio di prima classe per il nudo 
ed a 20, dalla parrocchiale di Almenno San Bartolomeo. gli 
era stata commissionata la grande tela “Educazione della 
Vergine” che fu esposta, nel 1861, alla Prima Esposizione 
Italiana di Firenze.

Poco più che ventenne, tra il 1831 ed il 1835, aveva affron-
tato, da solo e a piedi, viaggi a Firenze, Roma, Napoli,-

“...Era nato l’Impressionismo!

E, quasi contemporaneamente (tra il 1855 ed il 1870), anche nell’Italia appena liberata e unificata, gli artisti ave-
vano avvertito gli stessi bisogni di libertà espressiva: i Macchiaioli in Toscana e gli Scapigliati a Milano, pur se per 
strade diverse, erano giunti a scelte stilistiche affini che il resto del Paese aveva potuto conoscere poi in occasio-
ne della prima Esposizione Nazionale di Firenze del 1861”....

ACCADEMIA CARRARA 

GIOVANNI CARNOVALI DETTO “IL PICCIO”
Trentaquattresima puntata – a cura di Angela Ricci

la Storia nelle storie di borgo santa caterina

La Breccia di Porta Pia” dipinto di Carlo Ademollo Museo del Risorgimento

 G. Carnovali detto il Piccio “Educazione della Vergine” – 
Parrocchia di Almenno S. Bartolomeo
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la Storia nelle storie di borgo santa caterina

(continua...)

intenti celebrativi delle opere neoclassiche ma mettevano 
in comunicazione le anime dell’autore, del soggetto rap-
presentato e del pubblico. 

Trasferitosi a Milano nel 1836, il Piccio vi aprì uno studio 
e poi, nel 1845, partì (sempre a piedi naturalmente!) per 
Parigi con il suo amico e collega Giacomo Trécourt, pri-
mo Direttore e docente di nudo e pittura alla Civica Scuola 
Artistica, recentemente attivata a Pavia: volevano cono-
scere le nuove tendenze artistiche sviluppatesi in Francia 
soprattutto ad opera di Eugène Delacroix che ancora oggi 
è visto come il punto di partenza dell’arte moderna e che si 
autodescriveva così:

«Io voglio piacere all’operaio che mi porta un mobile; vo-
glio lasciare soddisfatti di me l’uomo col quale il caso mi 
fa incontrare, sia un contadino o un gran signore. Col desi-
derio di riuscire simpatico e di aver rapporti con la gente, 
vi è in me una fierezza quasi sciocca, che mi ha quasi sem-
pre fatto evitare di vedere le persone che potevano esser-
mi utili, per timore di aver l’aria di adularle. La paura di 
essere disturbato quando sono solo deriva ordinariamente 
dal fatto che io sono occupato dalla mia grande faccenda 
che è la pittura: io non ne ho nessun’altra importante». 

Ed il Piccio avrebbe potuto dire di sé qualcosa di molto 

 G. Carnovali detto il Piccio: “Lungo l’Adda” – Collezione privata

simile!

Sempre a Parigi aveva avuto modo di conoscere un’al-
tra interessante corrente artistica: un gruppo di pit-
tori paesaggisti, provenienti da varie località della 
Francia, si era trasferito a Barbizon, nei pressi della 
foresta di Fontaineblau, e lì ognuno di loro dipingeva 
“ en plein air ” lo scorcio che la sua anima aveva scel-
to e di cui sentiva di far parte riuscendo a trasmettere 
al pubblico la stessa emozione provata nel dipingere. 
Ed anche questa esperienza somigliava molto a quelle vis-
sute dal Piccio fin dal suo primo viaggio a piedi, quando 
aveva cominciato a percepire la sensazione che la Natura 
non meritasse di essere rappresentata solo come contorno 
per figure umane. Attivo tra Bergamo, Milano, Cremona, 
Pavia e Parma, spesso era ospite dei suoi committenti per 
tutta la durata del lavoro (prevalentemente si trattava di ri-
tratti). Era un uomo abituato alla solitudine, ma amava la 
luce, i colori e... l’acqua! Amava particolarmente nuotare 
nel Po o nel Ticino ed aveva, in casa, una grande vasca da 
bagno in cui si rilassava prima di mettersi a dipingere. E 
morì in acqua, a Coltaro (Parma), il 5 luglio 1873, forse 
colpito da un malore mentre nuotava nel Po....
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VIAGGIO NELL’INFERNO DI DANTE

CANTO IX: IL MESSO CELESTE
Beatrice Gelmi

Nel canto precedente abbiamo visto la paura di Dante, ora 
ritroviamo Virgilio che, per confortarlo, gli assicura di co-
noscere bene la strada dell’inferno, per averla già percorsa, 
poco dopo la sua morte, quando la maga Eritone l’aveva 
evocato per mandarlo fino in fondo a cercare un dannato.
Mentre stanno parlando, compaiono improvvisamente in 
cima a una torre infuocata tre furïe infernal di sangue tinte, 
(v.38), tre orrende figure femminili con serpenti al posto 
dei capelli: Megera, Aletto e Tesifone1, che si graffiano il 
petto e invocano Medusa (una delle tre Gorgoni2), perché 
venga a trasformare Dante in pietra. Virgilio allora gli rac-
comanda di girarsi, coprirsi gli occhi, e in più interviene 
personalmente nascondendogli il viso anche con le sue 
mani:

«Volgiti ‘n dietro e tien lo viso chiuso; 
ché se ‘l Gorgón si mostra e tu ‘l vedessi, 
nulla sarebbe di tornar mai suso». 57

Così disse ‘l maestro; ed elli stessi 
mi volse, e non si tenne a le mie mani, 
che con le sue ancor non mi chiudessi. 60

A questo punto Dante si rivolge a noi invitandoci a coglie-
re la “dottrina” che si nasconde sotto ‘l velame de li versi 
strani (v. 63) per prepararci all’evento eccezionale che sta 
per accadere, preavvisato da uno spaventoso rumore, si-
mile a un vento fortissimo che colpisce la selva senza che 
nulla possa trattenerlo, un vento che distrugge tutto e 
mette in fuga greggi e pastori: 

E già venìa su per le torbide onde 
un fracasso d’un suon, pien di spavento, 
per cui tremavano amendue le sponde, 66

non altrimenti fatto che d’un vento 
impetüoso per li avversi ardori, 
che fier la selva e sanz’ alcun rattento 69

li rami schianta, abbatte e porta fori; 
dinanzi polveroso va superbo, 
e fa fuggir le fiere e li pastori. 72

Ora Dante può aprire gli occhi e anzi osservare con at-
tenzione più di mille anime distrutte che fuggono (come 
le rane davanti al serpente d’acqua) all’arrivo di uno che 
passava Stige con le piante asciutte. (v.81) È un angelo 
mandato dal cielo (Ben m’accorsi ch’elli era da ciel messo, 
v.85), che mostra la sola preoccupazione di togliersi dal 
viso l’aria pestilenziale dell’inferno, ma è pieno di sdegno 
e con una piccola verga apre senza difficoltà le porte e poi 

sgrida i diavoli per la loro superbia e testardaggine nel ri-
bellarsi invano alla volontà divina, che raggiunge sempre 
il suo fine come quando li ha colpiti più volte:

«O cacciati del ciel, gente dispetta», 
cominciò elli in su l’orribil soglia, 
«ond’ esta oltracotanza in voi s’alletta? 93

Perché recalcitrate a quella voglia 
a cui non puote il fin mai esser mozzo, 
e che più volte v’ha cresciuta doglia? 96

Il messo celeste poi se ne va senza rivolgere la parola a 
Dante (che nel frattempo si era inginocchiato su consiglio 
di Virgilio), con l’atteggiamento di chi ha ben altre urgenze.
I nostri entrano così tranquillamente nel sesto cerchio (che 
fine han fatto i diavoli?), scoprendo che il luogo è pieno 
di sepolcri, come ad Arles e a Pola, con la differenza che 
questi sono aperti, infuocati, e pieni di voci di dolore. Dan-
te vuole sapere chi sono i dannati e Virgilio risponde che 
si tratta degli eretici, che sono tantissimi, sepolti ciascuno 
con la loro setta in tombe diversamente infuocate. Poi Vir-
gilio va stranamente a destra (nell’inferno infatti si muove 
sempre a sinistra) e noi ne capiremo il motivo nel prossi-
mo canto:

E poi ch’a la man destra si fu vòlto, 132

passammo tra i martìri e li alti spaldi.

1 Nella mitologia classica le Furie, (in greco Erinni), figlie di Gea (la terra) e 
del sangue di Urano (il cielo) mutilato dal figlio Crono (il Tempo) erano 3: 
Megera (l’Ira invidiosa), Aletto (il Furore), Tesifone (la Vendetta) che rappre-
sentano i rimorsi e tormentano i colpevoli di delitti di sangue. Nel Medioevo 
simboleggiavano il male rispettivamente nell’azione, nella mente, nella parola.
2 Le Gorgoni, figlie dei mostri marini Forco e Ceto e nipoti di Ponto (il mare) 
e di Gea (la terra) erano mostri capaci di pietrificare chi le guardasse. Erano 3: 
Steno (la perversione morale), Euriale (la perversione sessuale), Medusa (la per-
versione intellettuale).- Medusa, custode degli inferi, era l’unica non immortale.

Gian Battista Galizzi, Novara 1943



ottobre - 31

anagrafe / generosità

GENEROSITÀ

Raccolte per don Luca (al 17.09.23) ...............................3.700,00 euro

Ricavo fiori per Centro Primo Ascolto  .........................1.075,69 euro

(mese di settembre)

BATTESIMI

BELOTTI TOMMASO DI GUIDO E GAF-
FURI FRANCESCA, IL 10.09.23

RAKIPI REBECCA DI PARID E FORESTI 
MENUKA, IL 17.09.23

VAILATI ALESSANDRO DI FEDERICO E 
CASTELLI CHIARA, IL 24.09.23

BORTOLOTTI GINEVRA DI PATRICK E 
BERTIN FEDERICA, IL 24.09.23

ASSI FILIPPO DI ANDREA E SAVOL-
DELLI ALICE, IL 24.09.23

LE COLLONIER VINCENT - MAR-
CHETTI GLORIA, IL 02.09.23

OSORIO CAÑAS GIOVANNI YANUA-
RIO E CHAVARRIA SALDAÑA ADA 
MARY, IL 09.09.23

DEFUNTI

GARETTI FAUSTO DI ANNI 69, IL 
04.09.23

SPREAFICO PIETRO DI ANNI 93, IL 
04.09.23

POLI GRABRIELLA VED. GRAZIOLI DI 
ANNI 88, IL 08.09.23

PIAZZALUNGA CRISTINA IN RESTA DI 
ANNI 56, IL 10.09.23

GIANFIORI SERGIO DI ANNI 63, IL 
27.09.23

BREVIARIO MARIO DI ANNI 81, IL 
28.09.23

MATRIMONI



MADONNA IN GLORIA

con i santi Giuseppe, Francesco e 
Carlo Borromeo

Nella sagrestia maggiore della nostra 
Parrocchiale si può ammirare un bel 
quadro di Carlo Ceresa (1609-1679), 
pittore nativo di san Giovanni Bianco, 
uno dei più importanti artisti berga-
maschi del Seicento, noto soprattutto 
per la realizzazione di numerose pale 
a soggetto sacro che abbelliscono 
molte chiese di Bergamo e provincia. 

L’opera – Madonna con il Bambino 
in gloria e i santi Giuseppe, France-
sco e Carlo Borromeo –, olio su tela 
di ampie dimensioni (cm. 330 x190), 
firmata e datata 1643, è un autentico 
capolavoro. Restaurata alcuni anni 
fa, è stata per parecchio tempo, fino 
al 2008, maggiormente esposta alla 
vista, collocata come pala del primo 
altare destro della chiesa. 

Al di sotto di Maria, del Bambino 
e della corona di angeli, si possono 
facilmente riconoscere dagli abiti, 
contraddistinti da colori vivaci, tre 
grandi santi accomunati da una par-
ticolare devozione alla Madonna: al 
centro Francesco, il poverello d’Assi-
si (1181/’82-1226), fondatore dell’or-
dine che da lui prese il nome e patro-
no d’Italia, ricordato dalla Chiesa il 
4 ottobre; a destra Carlo Borromeo 
(1538-1584), cardinale e vescovo di 
Milano e figura di primaria impor-
tanza nella storia della Chiesa della 
Controriforma, la cui festa ricorre il 4 
novembre; a sinistra Giuseppe, umile 
sposo della Vergine Maria e suo pri-
mo devoto.

 


